
II secolo di Dolci, il "Gandhi italiano"
«Più della predica può la buona azione»
Dal digiuno del 1952 per il bambino morto di fame a Trappeto alla prima radio libera: il rivoluzionario nonviolento

di Lorenzo Guadagnucci

L'idea la diede Zu Natale:
«D'estate c'è siccità, ma duran-
te l'inverno piove, però l'acqua
va sprecata nel mare. Si dovreb-
be fare un bacile». Zu Natale,
nella Sicilia più povera degli an-
ni Cinquanta, pensava ingenua-
mente a un grande catino, ma
Danilo Dolci colse il suggerimen-
to e si fece aiutare da ingegneri
amici a concepire il progetto di
una diga. La famosa diga sul fiu-
me Jato, che fu una specie di ri-
voluzione, perché impegnò nel-
la costruzione tutta la comunità
e perché sottrasse alla mafia lo-
cale il potere di ricatto sull'ac-
cesso all'acqua. Il risultato fu,
come disse Dolci quarant'anni
dopo in un'intervista a Mao Val-
piana per Azione nonviolenta,
che «al posto di un gruppo di do-
minatori che imperversava su
70-80 mila persone che non
avevano nessun potere perché
erano divise, è subentrata la
gente che ora è diventata il nuo-
vo potere della zona».
Danilo Dolci, nato cento anni fa
a Sezana in provincia di Trieste
(oggi in Slovenia), si era fatto co-
noscere nel 1952 con uno scio-
pero della fame. Era da poco ar-
rivato a Trappeto, in provincia
di Palermo, uno dei luoghi più
poveri e dimenticati d'Italia,
con l'idea di dedicarsi al riscat-
to, oggi si direbbe all'empower-
ment, di un'umanità marginale,
considerata superflua. Quando
accorse al capezzale di Benedet-
to Barretta, un bambino con la
pancia gonfia per la fame e non
riuscì a salvarlo, nonostante la
corsa in farmacia a cercare un
po' di latte, agì d'istinto: si stese
sul letto e iniziò un digiuno, de-
stinato a essere definitivo, fino
alla morte, se i poteri pubblici
non fossero intervenuti a tutela
dei cittadini di Trappeto, privati
dei diritti fondamentali. La Re-

gione Sicilia quella volta inter-
venne, promettendo le fogne,
una strada, l'acqua potabile nel-
le case; la lotta nonviolenta era
vinta e Dolci divenne il perso-
naggio che conosciamo: il "Gan-
dhi italiano" come fu definito; il
riformatore sociale ideatore di
lotte mai viste prima, come lo
"sciopero alla rovescia", ma an-
che l'inchiesta sociale e la de-
nuncia del potere mafioso.
Come racconta Giuseppe Baro-
ne nel suo libro Danilo Dolci. Un
rivoluzionario nonviolento (Altre-
conomia 2024), Dolci è stato un
personaggio di straordinaria
complessità. Era un uomo cari-
smatico, ma si dedicò al "meto-
do maieutico", convinto che «il
risveglio del mondo a una nuo-
va vita non può maturare che
nel risveglio delle singole co-
scienze impegnate a organizzar-
si in strutture capaci di favorire
la creatività personale e colletti-
va». Figlio di un ferroviere, pre-
cocemente antifascista, quasi
laureato in architettura, arrivò
in Sicilia nel 1951, perché, paro-
le sue, «cominciavo a capire
che un architetto avrebbe lavo-
rato solo per i ricchi, per chi ave-
va i soldi, e non per chi non ave-
va né case né soldi; occorreva
dunque fare un altro lavoro, pri-
ma dell'architettura e prima del-
la cosiddetta urbanistica».
Dolci è stato un rivoluzionario,
dice Barone: una rivoluzione
per il tempo "scandalosa". Do-
vette affrontare processi clamo-
rosi. Il primo per il famoso scio-
pero alla rovescia. A Partinico
c'era bisogno di una nuova stra-
da, ma i poteri pubblici non se
ne occupavano, e allora Dolci or-
ganizzò la gente del posto e co-
sì braccianti, contadini e pesca-
tori si misero al lavoro per fare
da sé. Ci fu una carica di polizia
a sgomberare il cantiere e scat-
tarono gli arresti. Ne nacque un
caso nazionale e internazionale.
Dolci e gli altri furono difesi da
Piero Calamandrei: «Questo è

un processo - disse nell'arringa
- in cui si vorrebbe condannare
gente onesta per il delitto di ave-
re osservato la legge (...) per chi
non lo sapesse ancora, la nostra
Costituzione è già stata scritta
da dieci anni». Dolci fu condan-
nato a 50 giorni di carcere. II la-
voro era l'ossessione di Dolci,
tanto che impiegò i proventi del
premio Lenin - assegnato
dall'Urss e che lui , non comuni-
sta, scelse di accettare nel 1958
- per creare un Centro studi per
la piena occupazione, con l'idea
di favorire nuove forme di svi-
luppo economico - dal basso -
nella Sicilia occidentale.
L'altro processo clamoroso, a
metà degli anni Sessanta, coin-
volse Dolci con il suo collabora-
tore Franco Alasia. Avevano rac-
colto e reso pubbliche numero-
se testimonianze sui contatti fra
esponenti mafiosi e tre potenti
politici locali - il ministro Bernar-
do Mattarella, il senatore Girola-
mo Messeri, il sottosegretario
Calogero Volpe. La reazione fu
durissima e Dolci e Alasia furo-
no condannati per diffamazio-
ne; quei legami, dissero i giudi-
ci, non c'erano, e anzi Matta rel-
la «aveva osteggiato la mafia
nel corso di tutta la sua carriera
politica». Fu un rovescio eviden-
te, ma almeno era stata avviata
una stagione nuova, la lotta po-
polare contro la mafia e i suoi le-
gami con la politica, e qualche
decennio più tardi sarebbe sta-
ta ripresa da altri.
A Dolci si deve anche la prima
radio libera italiana. Trasmise
per 27 ore, prima che arrivasse-
ro i carabinieri, dal 25 marzo
1970, in epoca di monopolio
pubblico radiotelevisivo: «Qui
parlano i poveri cristi della Sici-
lia occidentale attraverso la ra-
dio della nuova resistenza» de-
clamò Dolci; era un Sos, accen-
tuato dai sibili di un messaggio
in alfabeto Morse, in anni segna-
ti dalle drammatiche conse-
guenze del terremoto nel Beli-
ce.
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Dolci, morto a Trappeto nel '97,
ha lasciato molti libri - da Bandi-
ti a Partinico a Processo all'arti-
colo 4, ripubblicati da Sellerio,
per citare un paio dei più noti -
e la testimonianza di un impe-
gno totale per la giustizia socia-
le, da raggiungere con l'azione
collettiva, seguendo una via «in-
solita e singolarissima», come
scrisse Norberto Bobbio: «È sta-
ta la via del non accettare la di-
stinzione tra il predicare e l'agi-
re, ma nel far risaltare la buona
predica dalla buona azione, e
del non lasciare ad altri la cura
di provvedere, ma di comincia-
re a pagar di persona».
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LA LEZIONE

Bobbio: «Ha insegnato
a non lasciare
ad altri la cura
di provvedere, ma
a pagare di persona»

Sciopero
alla rovescia

UN CASO NAZIONALE

Piero Calamandrei
La sua arringa in difesa di Dolci

A Partinico occorreva una
strada: i poteri pubblici non se
occupavano, Dolci convinse la
gente del posto a lavorare per
farla da sé. Finì a processo.

Danilo Dolci (1924-1997) a Trappeto durante lo sciopero della fame del 1952. In alto, a una marcia contro la mafia
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